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Mario Camerini, il nastro 
modesto 8 gentile René Clair 
autarchico. Per una sorte cu­
riosa, sono entrambi scompar­
si da poco, accomunati in età 
veneranda anche dalla mor­
te. Dì Camerini il ciclo «Sal­
vati per fai» presenta tre 
fUm, scelti tra i meno visti, 
otiti tra i non visti da de­
cenni. 

La volta scorsa, T'amerò 
sempre aveva alzato il tono 
dell'intera rassegna. Era qua­
si un dramma, un piccolo 
gioiello di misura, sensibilità 
e grazia. Stasera (sempre sul­
la Rete 1 alle 21,30) tocca al 
più accondiscendente Giallo. 
che nel 1933 inventò comun­
que un mini-genere, il cosid­
detto giallo-rosa. Prossima­
mente, Darò un milione dimo­
strerà che i legami con Clair 
erano davvero stretti. Anche 
perché non c'era solo Came­
rini ad ammirare U regista 
del Milione. C'era anche Ce­
sare Zavattini, allora esor­
diente nell'arte della sceneg­
giatura. 

Un tentativo decisamente 
dairiano si era già avuto con 
O la borsa o la vita di Carlo 
Ludovico Bragaglia, rifiutato 
in blocco dal pubblico e par­
zialmente dalla critica. Pur' 
troppo non compare nel ciclo 
per le ragioni tecniche note: 
difficile reperibilità o impos­
sibilità di recupero. Tuttavia 
il modello Clair era presen­
te altresì nella produzione pia 
corriva, dove si arrivava, sen­
za tanti complimenti, al pla­
gio. Un esempio può essere 
fornito da una commediola già 
proiettata. La telefonista, 

C'era nel Milione una se­
quenza in cui la portinaia 
rimbrottava l'inquilino che, in­
vece di pagare i creditori, cor­
reva dietro alle ragazze. Dal­
la tromba delle scale gli ur­
lava: «Imbroglione. Assassi­
no... Artista! ». E il pappagal­
lo italiano Nunzio Malasom-
ma ripeteva : « Truffatore. 
Adultero... Tenore!».-

Era anche U periodo della 
collana t gialla» di Monda­
dori. Il film di Camerini nac­
que come variazione sul te­
ma, parodistica e brillante. 
Lo spunto era fornito da una 
commedia del giallista cele­
bre Edgar Wallace, L'uomo 
che ha cambiato nome, libe­
ramente adattata con Mario 
Soldati che verosimilmente 
andò a pescarla, e fece an­
che da aiuto-regista. 1 proto-

Il film di Camerini stasera stilla Rete tre TV 

Si chiama giallo 
(ma è quasi rosa) 
L'opera (del 1933) anticipò di un anno la sene holly­
woodiana dell'*uomo ombra» - Alti e bassi del ciclo 

Assia Norls in un'inquadratura di e Giallo» di Camerini 

monisti erano come sempre 
tre: Sandro Ruffini nel ruo­
lo del padrone della villa m 
campagna sospettato di esse­
re un criminale, Assia Noris 
in quello della moglie avida 
di sensazioni forti (e ti cui 
accento straniero, pietrograde-
se-parigino, non le avrebbe 
impedito di diventare una di­
va sotto la guida esperta di 
Camerini che fu anche suo 
marito), Elio Steiner quale 
corteggiatore (ancora un con­
te, come Mino Doro in T'ame­
rò sempre) che si procurava 
una notte di terrore invece 
che d'amore, suscitando ila­
rità tra U pubblico. 

Con Giallo, in buona sostan­
za, U regista italiano si con­
cedeva una semplice vacanza 
ironizzando su un genere che 
cominciava ad avere i suoi 
adepti anche in teatro (dopo 
i libri gialli, gli Spettacoli 
Gialli della compagnia Calò) o 

precedendo l'analogo sottoge­
nere che sarebbe partito a 
Hollywood, con la serie del­
l'Uomo ombra. l'anno succes­
sivo. 

Certo U livello di T'amerò 
sempre era un altro. Sfortu­
natamente, il venerdì della 
sua messa in onda, la man­
cata uscita dei giornali non 
consenti di segnalarlo in tem­
po. Nulla di sconvolgente, per 
carità, ma quanto bastava 
per imprimere una svolta, un 
soprassalto di qualità a una 
rassegna iniziata in tono così 
basso, che il titolo * Salvati 
per voi» sembrò troppo en­
fatico. 

Oltretutto simili nella trama 
di marchio tedesco, La segre­
taria privata e La telefonista 
risultano infatti ancor più de­
primenti per quelle coppiette 
al tabarin così male assortite 
(la fresca Isa Pela che tra­
vede per U matusa Luigi Ci­

mata, tuo capufficio in inco­
gnito), per quegli strazianti 
ritornelli canori, tipo: Bacio 
d'amore - non è peccato ne -
bacio d'amore - va difilato 
al cuor. - Se una ragazza 
vedi - e pensi che la vuoi 
baciar - badala pure se tu 
rami - che non puoi peccar. 

Giustamente, a Camerini, 
T'amerò sempre piaceva, ton­
fa che ne allestì subito una 
versione francese e dieci an­
ni dopo, nel 1943, lo rifece 
tale e quale, con Alida Val­
li al posto di Elsa De Gior­
gi nel ruolo della ragazza-
madre insidiata dal conte se­
duttore e difesa dal contabi­
le innamorato. Fu U primo 
dei suoi remakes. 

Ma quando apparve nella 
primavera del '33, piaceva an­
che ai critici, e non soltanto 
a quelli dei quotidiani (Fi­
lippo Sacchi sul Corriere del­
la Sera. Mario Gramo sulla 

Stampa), ma ad inmiettuaH 
«•Venti come Nicola Chloro-
monte che scriveva «uU'ftftlia 
letteraria e capì che U regi­
sta era ben « capace di dare 
un film decoroso e simpati­
co. non volgare e non raf­
finato, buono per il grosso 
pubblico e accettabile anche 
dalie povere minoranze». 

Il fatto era che Camerini 
aveva doti di cui pochi mestie­
ranti potevano - vantarsi, an­
che all'estero; che non guar­
dava ai suoi personaggi solo 
con abilità, ma anche con 
amore. Era chiuso, sì, nel ge­
nere intimista-sentimentale « 
le sue storie non intendevano 
sollevarsi al di sopra della 
quotidianità. Ma U suo orec­
chio, il suo istinto, lo stes­
so gusto canzonatorio (U sa­
lone di bellezza e la fauna 
che lo popola) potevano sem­
pre guidarlo a risultati inso­
liti. In T'amerò sempre sfio­
rava, come s'è detto, U dram­
ma; e proprio perchè gli si 
accostava con pudore, ma sen­
za rinunciare alla verità de­
gli ambienti (il reparto ma­
ternità dell'inizio) e dei carat­
teri (U ragionier Nino Besoz-
zi così dignitoso nel suo ri­
serbo), riusciva a emozionare 
e a colpire. 

Del resto Mario Camerini 
aveva già imposto un suo pic­
colo mondo proletario con Gli 
uomini, che mascalzoni!, rive­
lando tra l'altro una città 
(Milano con la sua gente che 
lavora, con la sua Fiera cam­
pionaria) e un attore (Vit­
torio De Sica che non dimen­
ticherà più quella lezione di 
equilibrio, di armonia). I suoi 
modelli erano alti (oltre a 
Clair. King Vidor, U *Vidor 
minore* cui lo accostava 
Chiaromonte) anche se lui li 
esprimeva in tono dimesso, 
com'era destino dei cineasti 
in un paese così provinciale e 
con un regime, nonostante le 
apparenze, già così occhiuto. 

Non si dimentichi che nel­
lo stesso anno 1933 Ivo Pe­
rnii, H più fedele dei colla­
boratori di Camerini, avrebbe 
compiuto una vera mattana, 
realizzando il film Ragazzo 
con piglio popolaresco e in­
terpreti presi dalla strada, e 
che la censura lo avrebbe vie­
tato e tolto di circolazione, 
giudicandolo troppo verista. 
Per U neorealismo, perbacco, 
si dovevano aspettare tempi 
migliori. 

Ugo Casiraghi 

LA CINETECA DI FORLÌ' COSTRETTA A VENDERE 4000 PELLICOLE ALL'ESTERO 

FORLÌ' — Circa quattromila film rari 
o persino Inediti, appartenenti al perio­
do del muto (1900-1930), saranno ven­
duti tra poco ad un paese straniero. 
Il « Centro studi cinetelevisivi » di For­
lì ha infatti deciso di liquidare la sua 
cineteca per l'impossibilità di conser­
vare le pellicole, molte delle quali già 
in stato di decomposizione. 

Era da più di un anno, ormai, che ti 
Centro di Forlì lanciava un SOS per 
ottenere i fondi necessari a tutelare 
questo immenso patrimonio cinemato­
grafico. Ma, a quanto pare, nessuno 
ha raccolto l'appello. Non avendo rice­
vuto nessuna risposta dal Ministero 
del turismo e dello spettacolo, che do­
veva essere l'e interlocutore naturale » 
in una faccenda del genere, il diretto­
re del Centro, José Pantieri, ha gli 
preso contatti per la vendita del mate­

riale ad un paese europeo di ari non 
ha ancora reso noto II nome. Dopo 
aver amaramente constatato lo sfascio 
generale delle cineteche di Stato, do­
vremo dunque assistere all'Ultima sven­
dita di quel poco che è rimasto, di 
storia del cinema, in Italia. E una si­
mile ipotesi è purtroppo assai fondata, 
poiché in altri paesi (valga per tatti 
t'eterno esemplò della Cineniatheque 
parigina) l'Interesse in materia è an­
cora notevole, e la volontà di faro 
qualcosa di concreta per la conserva-
dona del vecchi film esiste. 

e Alla mancanza di mezzi e di fondi 
che ci Impedisce di fatto di tenero 
ancora II materiale — afferma José 
Pantieri — si unisco la delusione di 
dover vendere od un altro paese un 
patrimonio so non altro di valore do­
cumentaristico e di storica importanza. 

Lettera morta sono rimasti. Infatti, I 
nostri appelli al governo affinché ci 
fornisse un finanziamento minimo. In 
un primo tempo, siamo andati in giro 
a proiettare I film nelle piazzo per 
farli vedere alla gente. Poi, abbiamo 
pensato che minacciare di bruciarli 
corno atto di protesta sarebbe servito 
• qualcosa. Invece niente. Nessuno ha 
volute Interessarsi a questo problema. 
CI slamo quindi dovuti rivolgerò al­
l'estero, dove ci hanno assicurato che 
provvederanno a recuperare le pellico­
le In cattivo sfato ». 

Tra I film che la cineteca del Centro 
di Forlì ha raccolto, vi sono opere a 
seggette (I e grandi nomi » che si pos­
sono faro sono tanti, da Buster Keaton 
a Francesca Berlini, dà Erich Von 
Stroheint « Carmine Gallone) e nume­
rosi documentari, reportage d'epoca, 

antologie. 
Il Centro studi cinetelevisivi manife­

sta, tra Coltro, violente critiche nei con­
fronti della Cineteca Nazionale di Ro­
ma, uno di quelle ufficialmente ricono­
sciute dallo Stato. • Perché tanti mi­
liardi o privilegi alla Cineteca Nazio­
nale? — si chiede José Pantieri —. 
Ma la Cineteca di Roma possiede ve­
ramente film rari e copie multiple?». 
A queste domande, il Centro di Ferii 
esige che sia data una chiara rispo­
sta, affinché si accerti il numero esat­
to dei film che la Cineteca Nazionale 
raccoglie, e Non si capisce il perché 
di tanti favori ad un solo organismo 
— concludo Pantieri — quando si par­
la tanto di decentramento delle cine­
teche, o soprattutto quando ogni Regio­
ne dovrebbe poter disporre di una suo 
cineteca ». 

« Kolossal » 
su Hitler 

alle tv 
di Rizzoli 

ROMA — Bisognerà che 1 
giornalisti impegnati ogni. 
giorno a illustrarci e com­
mentarci la programma­
zione della RAI rivedano 
qualche loro abitudine. 
Non più soltanto pellegri­
naggi a viale Mazzini o 
in via Teulada ma anche 
qualche puntata negli stu­
di di tv private dove, co­
me da sempre fa la RAI, 
vengono presentati in an­
teprima 1 programmi. 

Ieri ai giornalisti è sta­
to dato appuntamento nel­
la sede della PIN. la TV 
di Rizzoli riconoscibile 
dalla sagoma del cane bo­
xer scelto come mascotte 
per contrastare il biscione 
di Berlusconi e, più an­
cora. il cavallo della RAI. 
La PIN ha presentato 
Bunker — il primo «ko­
lossal » messo in program­
ma da una tv privata na­
zionale: una rievocazione 
in tre puntate (la prima 
sarà trasmessa sabato 25, 
festa della Liberazione) 
sugli ultimi 105 giorni vis­
suti da Hitler. 

Bunker — 50 attori. 300 
comparse — è diretto dal 
regista americano Geor­
ges Schaefer — ha girato 
un film anche sul Water-
gate —, tratto dal roman­
zo Les hommes du bun­
ker di James 'O Donnei, 
prodotto dalla «Time-Lt-
fe » e dalla francese SPP. 
E* la classica rappresen­
tazione in chiave spettaco­
lare di un grande evento 
storico. Comprandolo e 
mettendolo in onde la 
catena TV di Rizzoli pun­
ta chiaramente a qualifi­
care la sua programma­
zione e a costruire una 
propria Identità per legit­
timarsi — leggi e Corte 
costituzionale permetten­
do — come rete abilitato, 
anche per qualità del pro­
dotto, a trasmetterò su 
scala nazionale. 

PROGRAMMI TV 
D T V 1 
12^0 DSE: LA CIVILTÀ' DELL'EGITTO . «Kemet» lo terra 

nera» (rep. 1 p.) 
1340 AGENDA CASA • di Franca De Paoli 
133» TELEGIORNALE 
1440 COM'ERA VERDE LA MIA VALLE • con John Cllve, 

Sian Phillips. Regia di Ronald Wilson (rep. 8. p.) 
14,40 SPECIALE TG1 • A cura di Bruno Vespa 
1530 ESPLORATORI • Mary Kingsley in Africa Occidentale 
16V30 HAPPY DAYS - « Quando si stagliano le rasane» con 

Ron Woward, Henry Winkler 
1740 TG1 - FLASH 
1745 3, 2. L~ CONTATTO! 
1t40 DSE: SCHEDE-ISTITUZIONI • «Come nasce un* legge» 

(Replica) 
1*30 TG1 - CRONACHE • «Nord chiama Sud-Sud chiama 

Nord» - . - . . . -
19,00 UN'ETÀ' PER CRESCERE - «Una ragazza non proprio 

carina» • - . • • ' • ' : - : • 
19,20 240 ROBERT • «La squadra dello sceriffo» con Mark 

Harmon e Joanna Cassidy (S. parte) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
2040 TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA DEL REFERENDUM - Dibattito sull'aborto: 

PSI-MSI-PU - Comitato promotore radicale 
2 1 3 «SALVATI PER VOI » • «Giallo» di Mario Camerini 

(1983) con Assia Noris, Sandro Raffini Elio Steiner, 
Carlo Ranieri 

22,40 A TU PER TU CON L'OPERA D'ARTE • «Umbria»; 
2345 TELEGIORNALE - Nel corso della trasmissione: col-

legamento con l'ospedale San Martino di Genova: e Le 
terapie chirurgiche del tumore » 

• TV2 
1230 

1340 
1340 

H10 

1540 
14,15 
1740 
1741 

1*40 

2145 

SPAZIO DISPARI • Difendiamo la salute: «Lo pro­
stata: quando, come, perché si ammala» 
TG2 - ORE TREDICI 
DSE: CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA - «La 
bilancia dei pagamenti» (Rep. 35 p.) 
IL POMERIGGIO 
IL SEGNO DEL COMANDO • con Carlo HmtermsAn, 
Ugo Pagliai, Paola Tedesco (rep. 4 p.) 
PUTIGNANO: CICLISMO - Giro della Puglia (3. tappa) 
INVITO ALLA MUSICA - «QuJs e cotillon»» 
TG2 - FLASH 
SIA, LA SFIDA DELLA MAGIA . Disegni animati 
DSE: IL LAVORO NELL'ETÀ' CONTEMPORANEA -
«In America voglio andare» (3. p.) 
BUONASERA CON ~ AVE NINCHI - Segue telefilm 
TG2 - TELEGIORNALE 
GRANCANAL - Presenta Corrado ' 
INVITO - «Gino Beverini» 
IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - «La dieta dima­
grante». Regia di John Rosenberg, con Sheila Gian, 
John CesUe 
TG2STANOTTE 

• TV3 
IMO L'UMBRIA ATTRAVERSO IL FASCISMO - e Tutti m 

ramigli nera » (S. p.) 
IMO TG3 > Intervallo con Tom o Jerxy • Disegni animasi 
«945 LE PIETRE DELLA RESISTENZA 
•MB DSE: TUTTO W MUSICA • Conoscere e fare musica 

(10 puntata) 
8M0 TUTTOOOVI - V P.: «La vita dal 1995 al 19*0». 

media «Colpi di timone», regia di Vito afotinaii 
SxVttTG* 

PROGRAMMI RADIO 
O Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, §40. 
10, 13. 13. 14, 15. 17. 19. 21. 33. 
6444-74ys,40: La combina­
zione musicale; 6.44: Ieri al 
parlamento; 7,15: ORI lavo­
ro; 8,30: Edicola del ORI; 
9: Radioanch'io '81; 11: Quat­
tro quarti; 12,03: Quella vol­
ta che„; 1240: via Asiago 
Tenda; 13.26: La diligenza; 
1343: Master; 1440: Guida 
all'ascolto della musica dal 
900; 1543: Brropiuno; 14,10: 
Rally; 1640: I penalerl di 
King Kong; 17,03: Patch­
work; 1840: La tregua; 1940: 
Una «torta del Jav, (63); 30: 

La giostra; ILO): Premio Va­
lentino Bucchi - (Al termine 
ore 23: Antologia poetica di 
tutti 1 tempi); 2345*. Due vo­
ci e un'orchestra; 33,10; Os­
si t i 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,06, 
640. 740. 840, 940. 114*. U30. 
1340, 1640. 1740, 1840. 1940, 
2340. M,o*44*74*T4M,46: I 
giorni (al termine: sintesi 
dot proframmi); 740: Un mi­
nuto par tei 844: ReiìaUnne 
sport e Radiodue: Giocato 
con noi; 940: Don 
lati: Una ftH m 

(11); 943-15: Radiodue SUI; 
1143: Canzoni per la vostra 
ostate; 13,10-14: Trasmissioni 
regionali; 13.46: Hit parade; 
13,41: Sound trac*; 1840: 
GR3 economia; 1649: Dfcaoo-
etab; 1741: «Le mie prigio­
ni» (al termine «Le ore del­
la musica»); 1843: Bari • 
Anna Pougos; 19JK: n piane­
ta Canada; 1040: Spedale 
OR3 cultura; 1947: Spasso 
X; 33-3340: Milano notte; 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: « A 

746, 0,45, 11.45, 13,45. 15,15, 
18,45. 3045, 8346. 6: Quotidia­
na Radlotre; *\Ì6440-10,46: Il 
concerto del mattino; 748: 
Prima pagina; 9,46: Se ne 
parla oggi; 10: Noi, voi, loro 
donna; 11,49: Succede in Ita-
Uà; 13: Pomeriggio musica­
le; 15,18: GR8 cultura; 1540: 
Un certo discorso; 17: 8pa-
sjotre; 10: I ooneerU di Na­
poli (neUmtervaUo ore 15.45; 
I servisi di Spatfotoa); 
Pagine da: e 
Fina» di Itark Twain; 31 
Nuove Buttane; SUO: 8pa 
alotre opinioni; 33: B. 

* >-, 
A Ravenna un'esposizione di foto, libri e documenti 

Pasolini uomo di teatro: 
una mostra tutta per luì 

Lo « scandalo » e le novità del teatro pasoliniano - Il significato delle parole e 
il senso dell'opera - Gli strali della critica - Una preziosa fonte di notizie 

RAVENNA — In questi ultimi tempi il mondo dello spettacolo, e soprattutto II teatro, sembra avere scoperto un altro modo 
per proporsl : all'attenzione degli spettatori e alla loro verlflca: quello delle mostre, quest'anno particolarmente numerose 
e di qualità oltre che gratificate da un notevole succèsso. Il teatro diventa oggetto da museo? Per carità: solo che, 
magari con un pò" 'di ritardo rispetto alle altre ' arti, gli si è riconosciuto il bisogno di un'informazione storica il più 
scientifica possibile in luogo delle, magari più affascinatiti, ma certamente più soggettive, impressioni dei cronisti. Ne fa 
fede anche la mostra dedicata al teatro di Pier Paolo Pasolini (dall'll aprile al 7 maggio alla Loggia lombardesca 
di Ravenna) dove si propone 
con completezza l'itinerario 
teatrale dello scrittore e au­
tore cinematografico, la sua 
esplosione di interesse per 
una forma d'arte fino ad al­
lora vissuta solo come spet­
tatore e venutagli improvvi­
samente a galla nel 1966, du­
rante una convalescenza. 

Due mesi nei quali Pasolini 
compone ben sei opere: Be­
stia da stile. Porcile, Orgia, 
Calderon. Pilade, Aftabulazio­
ne: espressioni di una poeti­
ca del tragico che, . fino a 
quel momento, si era misura­
ta con delle chiacchierate e 
innovatrici traduzioni di testi 
classici (YOrestiade per 
Gassman e il Vantane). 

L'esposizione di Ravenna 
(curata dal Centro di docu­
mentazione teatrale) allinea 
gli allestimenti agli scritti, i 
cast alle notizie, i libri alle 
lettere di questo momento 
così poco indagato, in fin dei 
conti ancora abbastanza sco­
nosciuto ai più. dell'attività 
pasolinlana. Ed è proprio 
qui. in queste fotografie, che 
per noi visitatori si concre­
tizzano lo «scandalo» e la 
novità severa del teatro paso­
liniano che prendeva talmen­
te le sue distanze dalla rou­
tine da costringere i registi e 
gli attori che vi si misuraro­
no a ricercare strade nuove: 
e accanto allo stupendo Cal­
deron di Ronconi ci troviamo 
quello di Pressburger: ma 
anche le regie di Enriquez e 
quelle di Squarzina e Affovu­
lazione con Gassman. 

«I-tempi di Brecht sono 
finiti .̂ scriveva Pasolini nel 
Manifesto per un nuovo tea­
tro (1968): oggi bisogna ri­
tornare agli antichi. E lo di­
ceva. controcorrente e severo, 
in un'epoca, in cui il passato,. 
sia quello lontano che quello 
più prossimo,. era qualcosa 
da contestare a tutti i costi. 
Bisogna abbandonare ogni 
struttura, ogni contenuto del 
teatro tradizionale, diceva 
Pasolini (e ci metteva tutto: 
da Shakespeare a Brecht). E 
al suo posto ipotizzava il ri­
torno alla tensione più che 
all'estetica del teatro greco. 
A un teatro, quindi, che fosse 
vissuto come necessario. 

Ma a chi? si chiedeva lo 
scrittore. E qui nasceva la 
prima e forse l'unica con­
traddizione della sua poetica 
teatrale. Perché ì destinatari 
del suo messaggio — e anco­
ra Io affermava sapendo di 
scandalizzare — non erano 
che la «cerchia strettamente 
culturale dei gruppi avanzati 
di una borghesia». Certo si 
andrà a recitare anche nelle 
fabbriche, fra le bandiere 
rosse, come fecero i «com­
moventi e grandi giovani > 
Majakovskij ed Esenin. Ma 
attenzione, sembrava dire Pa­
solini: è un'utopia credere 
che il teatro possa diventare 
punto di riferimento per 
masse sempre più ampie dì 
pubblico. E lo diceva ancora 
una volta, da solo, isolato, un 
po' sdegnoso, in anni in cui 
si pensava ~ che -• fi teatro, 
proprio perché il meno 
compromesso con 1 ssass 
media, potesse diventare la 
«nuova hngua» della società 
dello spettacolo. 

Ma qual era fi tipo di 
rappresentazione,che Pasolini 
si trovava di fronte, e che 
combatteva strenuamente? 
Quello della Chiacchiera e la 
finta rivoluzione del Gesto a 
dell'Urto, e al loro posto ipo­
tizzava un teatro la cui pri­
ma qualità fosse quella di 
farsi ascoltare, libero da tutti 
i riferimenti obbligati della 
rappresentazione: un teatro 
della Parola che si ponesse 
ogni volta 3 problema della 
sua rappresentabilità. 

Di qui gli nascevano anche 
riflessioni hmgùmraoti sulla 
lingua italiana • sull'uso di 
una recitazione che avesse 
per oggetto «fl significato 
delle parole • il senso deH'o-
pera». v. 

Si reso conto Pasolini di 
essere una voce solitaria che 
parlava nel deserto? Forse si: 
se pensiamo - che solo una 
volta si assunse te prima 
persona (nel 1968) la respon­
sabilità totale di uno spetta­
colo dirigendo in Orcio Laura 
Betti e Luigi Mezzanotte. 
Sappiamo che l'accoglienza 
dela critica fu pessima, per­
lomeno non tenera. Lo scrit­
tore vi trovò, forse, una con­
ferma di più alla teoria che 
fl destino dei suoi testi fosse 
la loro irrappresentabilKà. Ma 
non si trattava, di un para­
dosso. L'opinione rifletteva jn 
pieno quell'ambiguità fra a-
more e odio che caratterino 
n suo interesse per 9 teatro, 
forse per la scrittura teatrale 

Grazia Gregori 

Clapton sfortunato 
un nuovo incidente 

NEW YORK — Una sfortuna dietro l'altra 
per Eric Clapton, il celebre chitarrista in­
glese (ex Yardbirds, ex Bluesbreakers, ex 
Cream, ex Derek Se the Domlnos...) idolo 
degli appassionati di musica rock. Appena 
dimesso dall'ospedale del Wisconsin, dove 
era stato ricoverato un mese fa per un 
attacco acuto di ulcera gastrica, il musi­
cista è rimasto coinvolto in un Incidente 
automobilistico, per fortuna lieve, nel qua­
le si è procurato la frattura di una co­
stola. Dopo essere stato medicato al pronto 
soccorso del centro medico di Harborview, 
a Seattle. Clapton è stato dimesso. Il chi­
tarrista si trovava a Seattle per parteci­
pare alle manifestazioni per l'apertura del­
la stagione della pesca alle trote. 

Cary Grant è sposo 
per la quinta volta 

NEW YORK — Fiori d'arancio per Cary 
• Grant, il settantasettenne attore statuni­
tènse, « bello » per • antonomasia, lontano 
dalle scene da più di dieci anni. Si è spo­
sato (è il suo quinto matrimonio) con una 
vecchia amica, la trentenne Barbara Har­
ris. L'altra sera, dalla sua casa di Beverly 
Hills, la neosignora Grant ha confermato 
al giornale newyorkese «Daily News», che 
per primo aveva dato la notizia, di avere 
sposato il famoso attore; ma non .ha vo­
luto dire né dove, né quando. Cary Grant 
aveva sposato nel 1943 Virginia Cherril, nel 
1942 l'ereditiera Barbara Hutton, nel 1949 
l'attrice Betsy Drake e nel 1965 l'attrice 
Dyan Cannon. Tutte le unioni si erano 
concluse con un divorzio. 

Dewey Redman 

ROMA — Due concerti a con­
fronto: quello di martedì al­
l'Olimpico con 11 trio di Jim 
Hall e quello di mercoledì al 
Music Ina con il quartetto 
di Dewey Redman (è In mez­
zo, a far da contraltare, quel­
lo di Ieri sera, sempre al­
l'Olimpico, con Tommaso Vit­
torini e fl suo Grande Elenco 
Musicisti). Ad ascoltare il 
.primo c'erano circo, trecen­
to pèrsone (pòche, per un tea-

.\tró grande come l'Olimpico); 

..vm. pubblico, comunque, in 
prevalenza composto da «ap­
passionati » della chitarra 
jazz (Hall). Per Redman, In­
vece, il Music Inn si è riem­
pito quasi come nelle migliori 
(e passate) occasioqi; insom­
ma, un centinaio di persone. 

Orbene: il secondo concerto 
ha « funzionato a, il pruno no. 
Parliamo ancora una volta, 
brevemente, del pubblico e 
della organizzazione-program­
mazione del concerti Jazz. La 
caduta di presenze registra­
ta con regolare progressione 
da un mese a questa parte 
può essere spiegata in più mo­
di, tutti presumibilmente va­
lidi: la scarsa (e talvolta nul­
la) pubblicità, 11 sovrapporsi 

A più di 
qualcuno 
piace jazz 

purché 
sia caldo 

simultaneo di eventi musicali, 
i prezzi d'ingresso. Ma il 
punto chiave resta la capacità 
o meno di programmare con 
intelligensa e fiuto l'attività 
jazzistica nel suo complesso, 
ricorrendo a quel metodo tan­
to poco in uso e anzi, tal­
volta volutamente evitato, ma 
essenziale che si chiama coor­
dinamento, sia nella scelta 
dei gruppi che nella indivi--
duaziotie ' degH spazi e del ca­
lendario. Iti mancanza di ciò, 
gli esiti sono quelli che sono, 
ovvero deludenti. 

E' 11 caso del concerto di 
Hall Un trio che produce 
musica delicatissima, sofisti­
cata, espressione alta di quel­
la stagione cool che ancora 
mostra una sua certa vali­
dità, non può esibirsi, se non 
provocando inquietudine e di­
sagio profondi, in un freddo 
e brutto teatro semivuota 
piazzato com'è al centro di 
un grande e disadorno pal­
coscenico, dove la distanza 
tra musicista e pubblico, già 
eccessiva, diventa in questo 
caso insopportabilmente abis­
sale. Insomma, siamo In pie­
no effetto cool. in ogni senso. 

Calore e godimento pieni 

Jim Hall 

invece, nella vecchia, umida 
cantina del Music Inn, fac­
cia a faccia con Redman ed 
il. suo agguerrito quartetto. 
Questo cinquantenne sassofo­
nista texano può essere con­
siderato una sorta di antolo­
gia vivente del jazz. Compa­
gno di studi di Omette Cole-
man negli anni '50, poi Inse­
gnante di musica e quindi 
partner di Hlggins, Coltrane 
e Cherry; Redman vive e la­
vora negli anni *60 tra Los 
Angeles e New York, dove ri­
trova Coleman, divenendone 
partner privilegiato nelle for­
mazioni del primo /ree jazz. 
Registra anche con la Libe­
ration Music Orchestra di Ha» 
den e quindi dà vita a sue 
formazioni con le quali com­
pie numerose tournee. 

Ottimo interlocutore di rac­
cordo, di lui si apprezzano so­
prattutto le Infinite colori­
ture sonore, patrimonio es­
senziale di un stile che è 
una vera esaminai sossofo-
nistfca, lungo la quale si rin­
tracciano con netta evidenza 
gli insegnamenti di Parker, 
Coleman, Coltrane e Ayler. 
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